
beati voi lgbt: il vangelo o
è questo o non è
 

Le Beatitudini delle persone LGBT

 

Beati voi, fratelli e sorelle gay, lesbiche, etero, bisessuali
e  transessuali:  ognuno  di  voi  è  unico  ed  è  il  riflesso
glorioso  dell’amore  di  Dio  e  della  Sua  stupefacente
creatività.
Beati voi quando avete il coraggio di portare nelle relazioni
affettive la verità di chi siete: voi sanate e rafforzate il
corpo di Cristo!
Beati voi che sfidate gli stereotipi e le caricature: voi
portate luce al mondo!
Beati voi che denunciate le ipocrisie della religione: voi
contribuite all’affermarsi della pace e della giustizia!

Beati  voi  quando  lottate  per  la  piena  uguaglianza  ed
inclusione: voi rendete onore alla sacralità di ogni persona!
Beati  voi  quando  formate  nuovi  tipi  di  famiglia  fondati
sull’amore più che sulla legge: voi incarnate la verità che
tutti gli uomini sono una grande famiglia!
Beati voi che aspirate ad adorare in Spirito e Verità, che
fate sorgere le vostre preghiere da un cuore umile: lo Spirito
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Santo vi guiderà e darà ispirazione!

Beati voi che date da mangiare agli affamati, offrite conforto
ai morenti, cure agli infermi, ospitalità ai senza tetto,
vicinanza a chi è da solo, fiducia a chi è senza speranza: voi
siete Vangelo, siete la Buona Notizia che questo mondo ferito
ha un disperato bisogno di ascoltare.
Beati voi che siete umiliati e perseguitati, e nonostante
tutto perseverate nella Fede, nella Speranza e nella Carità!
Rallegratevi e siatene fieri, perché Dio si manifesta in voi!

per  una  riforma  radicale
della chiesa
 

Per una riforma radicale della chiesa: Il pensiero di Küng

Nel  prezioso  libro  di  Roberto  Garaventa  Per  una  riforma
radicale della chiesa – Con Hans Kung oltre Joseph Ratzinger*
si legge fra l’altro: «La “cattolicità” non è una proprietà
esclusiva  dei  cristiani  cattolici,  che  la  riceverebbero
aproblematicamente  per  via  ereditaria».  Essa,  anzi,  si  fa
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«cattolicesimo»,  divenendo  ideologia,  «laddove  la  realtà
storica della chiesa cattolica viene accettata passivamente,
invece di essere posta in discussione alla luce dell’unico
vero  criterio,  dell’unica  vera  unità  di  misura,  che  è  il
messaggio cristiano originario, l’evangelo di Gesù Cristo».
Perciò «il teologo autenticamente cattolico deve essere sempre
intenzionalmente  evangelico  e  il  teologo  autenticamente
evangelico deve restare sempre cattolicamente aperto». E più
che mai controverso è il concetto stesso di «tradizione». A
confrontarsi, in realtà, sono diversi paradigmi, intesi come
costellazioni  di  convinzioni,  valori,  modi  di  procedere
condivisi in una comunità. Così la Chiesa di Roma è ancora in
gran parte legata al paradigma medievale, maturato a iniziare
dall’XI secolo, «ignora largamente» quello ebraico-cristiano e
«accetta solo in maniera selettiva» quello greco-ellenistico
del primo millennio. Non a caso Ratzinger, aspramente polemico
nei confronti della modernità tout court e pronto ad accettare
solo  «l’illuminismo  greco-classico»,  identifica  la  chiesa
antica «più con quella dei padri latini che con quella dei
padri greci» e «non con quella dei padri vissuti prima del
concilio  di  Nicea  (325)».  Egli,  inoltre,  in  nome  della
tradizione  magisteriale,  giunge  a  porre  il  primato  della
«rivelazione» rispetto alle Scritture. Più in generale, come
sostiene Küng, l’uomo e la donna di oggi sentono estranei
dogmi concepiti ed espressi con le categorie del pensiero
greco.  Da  qui  l’esigenza  di  tornare  al  Gesù  storico.
Garaventa, inoltre, ricorda i falsi con i quali tra il VI e il
IX secolo i papi (per primo fu il vescovo romano Siricio,
verso la fine del IV secolo, ad assumere il titolo di «papa»,
«dal greco pappas, denominazione onorifica e affettuosa per
indicare  il  padre»,  che  già  in  Oriente  indicava  tutti  i
vescovi) «cercarono di rafforzare e ampliare il loro potere»:
la «donazione di Costantino», le «falsificazioni simmachiane»
e  le  «decretali  pseudo-isidoriane».  Da  qui,  secondo  Küng,
l’esigenza di una riflessione autocritica da parte cattolico-
romana «sull’umile ruolo giocato da Pietro nella cristianità
originaria» e sulla funzione di diaconia svolta dalla chiesa



romana primitiva, al fine di sviluppare «l’idea di un servizio
di Pietro», non di un suo potere. Avvincente è poi il capitolo
dedicato al profondo rapporto umano e intellettuale fra Barth
e  Küng,  che  risale  addirittura  alla  tesi  di  dottorato  di
quest’ultimo, discussa nel 1957 e dedicata alla dottrina della
giustificazione  del  grande  teologo  protestante.  Alcuni
fraintendimenti, sostenne il giovane teologo cattolico, erano
scaturiti da motivi lessicali: l’evento salvifico «oggettivo»
è  chiamato  «redenzione»  nella  terminologia  tridentina,  la
quale  definisce  «giustificazione»  l’evento  salvifico
«soggettivo»,  con  il  quale  l’essere  umano  «si  sottomette
attivamente alla giustificazione divina». E il commento di
Barth ci dice molto della sua apertura, pur non priva di
ironia: se ciò che scrivi, rispose in sostanza, è davvero la
dottrina  della  tua  chiesa  emergerà  dal  consenso  che  la
dissertazione susciterà. Ma il testo del giovane Küng «fu
preso in scarsa considerazione dai vertici della chiesa di
Roma». Garaventa, infine, non manca di ricordare, motivandole,
le  proposte  di  Küng  per  cambiare  davvero  il  volto  del
cattolicesimo: «ristrutturazione radicale della curia romana,
eliminazione completa di ogni pratica inquisitoria, riforma
profonda del Codice di diritto canonico».
Roberto Garaventa, Per una riforma radicale della chiesa – Con
Hans Küng oltre Joseph Ratzinger, Orthotes

il  valore  antropologico  e
teologico del silenzio

http://www.padreluciano.it/il-valore-antropologico-e-teologico-del-silenzio/
http://www.padreluciano.it/il-valore-antropologico-e-teologico-del-silenzio/


“l’uomo è diventato un’appendice del rumore” dice Max Picard

purtroppo oggi il silenzio è raro, è forse la realtà più
assente nelle nostre giornate, eppure abbiamo bisogno di esso
perché questo è linguaggio d’amore, di profondità, di presenza
vera dell’altro, di ascolto autentico

in merito una bella riflessione di Enzo Bianchi:

 

La profezia del silenzio 

Se nella nostra società «l’uomo è diventato un’appendice del
rumore» (Max Picard), si fa sempre più urgente l’esigenza che
ciascuno ritrovi la propria umanità attraverso la riscoperta
del  silenzio  e  l’apprendimento  dell’antichissima  arte  di
“ascoltare il silenzio”. Impresa certo non semplice, se già
Eraclito definiva i propri simili come «incapaci di ascoltare
e di parlare»: da allora forse abbiamo l’impressione di aver
compiuto passi in avanti nella capacità di parlare, ma certo
quanto  ad  ascolto  sembriamo  tornati  indietro  di  secoli.
Abbiamo bisogno di una pedagogia dell’ascolto che può prendere
le mosse solo dal silenzio. Sì, “ascoltare il silenzio” può
sembrare un ossimoro, invece è la chiave che apre il mondo
dell’ascolto autentico e della comprensione di ciò che si
sente.
La  tradizione  spirituale  non  solo  cristiana  ha  sempre
riconosciuto  l’essenzialità  del  silenzio  per  una  vita
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interiore autentica. «La preghiera – ha detto il Savonarola,
che pur di discorsi appassionati ben si intendeva – ha per
padre  il  silenzio  e  per  madre  la  solitudine».  Solo  il
silenzio,  infatti,  rende  possibile  l’ascolto,  cioè
l’accoglienza in sé non soltanto della parola pronunciata, ma
anche  della  presenza  di  colui  che  parla.  Il  silenzio  è
linguaggio di amore, di profondità, di presenza all’altro. Del
resto, nell’esperienza amorosa il silenzio è spesso linguaggio
molto più eloquente, intenso e comunicativo delle parole.
Purtroppo  oggi  il  silenzio  è  raro,  è  forse  la  realtà
maggiormente assente nelle nostre giornate: siamo bombardati
da messaggi sonori e visivi, i rumori ci derubano della nostra
interiorità e le parole stesse vengono immiserite dal loro
essere urlate, ridotte a slogan o invettive. Ora, «quando
diminuisce  il  prestigio  del  linguaggio  aumenta  quello  del
silenzio»  (Susan  Sontag).  Dobbiamo  confessarlo:  abbiamo
bisogno del silenzio! Ci è necessario da un punto di vista
prettamente antropologico, perché l’uomo, che è un essere di
relazione,  comunica  in  modo  equilibrato  e  significativo
soltanto grazie all’armonico rapporto fra parola e silenzio.
Ma  abbiamo  bisogno  del  silenzio  anche  dal  punto  di  vista
spirituale. Per la fede ebraica e cristiana il silenzio è una
dimensione teologica: sul monte Oreb, il profeta Elia percepì
di essere alla presenza di Dio non nel frastuono di venti,
tuoni  e  terremoto  ma  solo  quando  ascoltò  «la  voce  di  un
silenzio sottile» (1Re 19,12). Ignazio di Antiochia dirà che
Cristo è «la Parola che procede dal silenzio». Non si tratta
semplicemente  dell’astenersi  dal  parlare  o  dell’assenza  di
rumori, ma del silenzio interiore, quella dimensione che ci
restituisce a noi stessi, ci pone sul piano dell’essere, di
fronte all’essenziale. «Nel silenzio è insito un meraviglioso
potere di osservazione, di chiarificazione, di concentrazione
sulle cose essenziali» (Dietrich Bonhoeffer).
Il silenzio è custode dell’interiorità in quanto ci conduce da
una dimensione primaria e “negativa” di sobrietà, disciplina
nel  parlare  o  addirittura  di  astensione  da  parole,  a  un
livello più profondo, di intensa vita spirituale: cioè al far



tacere i pensieri, le immagini, le ribellioni, i giudizi, le
mormorazioni che nascono nel cuore. È il difficile silenzio
interiore,  quello  che  trova  il  proprio  ambito  vitale  nel
cuore,  luogo  della  lotta  spirituale.  Ma  proprio  questo
silenzio  profondo  genera  l’attenzione,  l’accoglienza,
l’empatia  nei  confronti  dell’altro.  Il  silenzio  scava  nel
nostro profondo uno spazio per farvi abitare l’alterità, per
farne  risuonare  la  parola  e,  al  tempo  stesso,  ci  dispone
all’ascolto  intelligente,  al  parlare  misurato,  al
discernimento di ciò che brucia nel cuore dell’altro e che è
celato nel silenzio da cui nascono le sue parole. Il silenzio,
allora, quel silenzio, suscita in noi la carità, l’amore del
fratello.  «Il  silenzioso  diventa  fonte  di  grazia  per  chi
ascolta», aveva affermato san Basilio. Per il cristiano, il
rimando  all’ascolto  obbediente  della  Parola  di  Dio,
all’accoglienza  del  Verbo  fatto  carne  è  evidente  ed
estremamente  eloquente.
Non a caso è questo il silenzio che proviene a noi da una
lunga storia spirituale: è il silenzio cercato e praticato
dagli  esicasti  per  ottenere  l’unificazione  del  cuore,  il
silenzio  della  tradizione  monastica  finalizzato
all’accoglienza in sé della parola di Dio, il silenzio della
preghiera di adorazione della presenza di Dio. Ma è anche il
silenzio caro ai mistici di ogni tradizione religiosa e, ancor
prima, è il silenzio di cui è intriso il linguaggio poetico,
il silenzio che costituisce la materia stessa della musica, il
silenzio essenziale a ogni atto comunicativo. Il silenzio,
evento  di  profondità  e  di  unificazione,  rende  il  corpo
eloquente conducendoci ad abitare il nostro corpo, a nutrire
la nostra vita interiore, guidandoci a quell’habitare secum
così prezioso per la tradizione monastica come per quella
filosofica. Il corpo abitato dal silenzio diviene rivelazione
della persona intera.
Proviamo allora a ricavare nel ritmo del nostro vivere un
tempo per ascoltare il silenzio: riusciremo a cogliere gli
sforzi compiuti per crearlo e custodirlo, a discernere i suoni
impercettibili della presenza di altre creature accanto a noi,



a  comprendere  il  non-detto  che  abita  la  gran  quantità  di
parole,  ad  avere  intelligenza  di  quanto  accade  –  cioè,
letteralmente, a “leggere dentro” gli eventi – e, finalmente,
anche  ad  ascoltare  meglio  noi  stessi  e  gli  altri  quando
parlano al nostro cuore e alla nostra mente, e non solo ai
nostri orecchi.

giustizia solo apparente

lo  diceva  già  don  Milani  che  “niente  è  più  ingiusto  che
trattare allo stesso modo chi è sazio e chi ha fame”

Brunetta  non  ci  arriva:  una  bella  tiratina  d’orecchi  ne
‘l’amaca’ odierna di Serra:

Il socialista (cose da pazzi) Brunetta annuncia gongolante che
non si pagherà l’Imu sulla prima casa, qualunque reddito si
abbia. Non può non sapere che niente è più iniquo che trattare
allo  stesso  modo  i  poveri  e  i  ricchi,  ma  non  sembra
importargliene più di tanto: l’importante era far pagare il
prezzo politico della campagna elettorale del suo capo a tutto
il Paese.
Perché  mai  uno  come  me  (e  come  tanti  italiani  che  l’Imu
volevano e potevano pagarla) debba essere esentato da quella
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tassa  allo  stesso  modo  del  pensionato  o  dell’operaio
monoreddito, non si capisce. Neppure si capisce che genere di
copertura, e a spese di chi, sarà escogitata per coprire il
buco, sempre per pagare la campagna elettorale di Berlusconi.
Una politica onesta dovrebbe dire ai cittadini che abolire una
tassa (specie una tassa come l’Imu) pesa sulle finanze degli
enti locali, costringendo a tagliare i servizi sociali. E
dunque penalizzando i deboli. La demagogia disonesta si guarda
bene dal fare questo genere di conti in pubblico. Strilla “vi
levo l’Imu” per avere gli applausi e i voti degli sprovveduti.
Che poi si domandano furibondi perché non passa più l’autobus,
o perché aumentano i ticket sui farmaci.

Da La Repubblica del 29/08/2013…

domande  e  risposte  sulla
guerra (senmpre da evitare)
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dal sito di FAMIGLIA CRISTIANA

http://www.famigliacristiana.it/articolo/sacco-pax-christi-.as
px

«Quello  che  è  successo  in  Afghanistan,  Iraq  e  Libia
evidentemente  non
ha  insegnato  nulla»,  spiega  il  coordinatore  nazionale  del
movimento
don Renato Sacco, «l’Occidente prima vende le armi a questi
regimi e
poi li attacca»

«In Siria un conflitto c’è già, si tratta di vedere come
spegnere il
fuoco non come alimentarlo. Di fronte a una guerra non si può
rispondere con un’altra guerra. Vuol dire che di una tragedia
ne
facciamo due».
Don Renato Sacco, coordinatore nazionale di Pax Christi, si
dice
«triste ed amareggiato» per la piega che stanno prendendo gli
eventi
in Siria.

L’America dice che non si può più restare inermi di fronte ai
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crimini
commessi dal regime di Assad.
«La guerra, ogni guerra è un’avventura senza ritorno. Anzi,
come ha
detto papa Francesco, è il suicidio dell’umanità. Basta vedere
a
quello che è successo in Afghanistan, in Iraq, in Libia: il
rovesciamento del capo del regime non ha portato affatto la
pace. È
una storia che si ripete sempre, con amarezza: noi abbiamo
sempre
cullato i dittatori, li abbiamo ritenuti nostri amici, li
abbiamo
armati e poi abbiamo detto che bisognava fargli la guerra. È
successo
con Saddam e poi con Gheddafi. La comunità internazionale ha
fatto di
tutto  con  la  sua  indifferenza  a  far  precipitare  della
situazione,
l’Italia stessa ha venduto le armi alla Libia e poi si è detto
che
bisognava bombardare. Questa non è pace. La guerra non è mai
la strada
da percorrere, come afferma la Dottrina sociale della Chiesa e
come ha
ribadito  qualche  giorno  fa  mons.  Tomasi,  osservatore
permanente  della
Santa Sede presso l’Ufficio Onu di Ginevra.
Una chiave di questo precipitare degli eventi potrebbe essere
quella
delle pressioni esercitate da parte delle lobby delle armi.
Qualcuno
parla già di accordi economici e militari tra Usa e Arabia
Saudita».

Ma le vittime degli attacchi di Assad non vanno tutelate?
«Chi oggi si scandalizza di fronte alle vittime siriane, se lo



fa per
arrivare  alla  guerra  lo  fa  per  interessi.  Poi  le  vittime
vengono
dimenticate e non se ne parla più. In Iraq nel mese di luglio
ci sono
stati mille morti, siamo arrivati ai livelli di violenza del
2006 e
nessuno  parla  più.  Quando  si  utilizzano  le  vittime  per
giustificare
una guerra non lo si fa per amore delle vittime ma per amore
dei
propri affari e dei propri interessi. Essere in Afghanistan ci
dà la
visibilità di sedere al tavolo degli accordi internazionali.
Poi
succede che alcuni piccoli progetti di cooperazione in alcuni
villaggi
afghani non vengono finanziati dalla comunità internazionale
perché
sono troppo piccoli e non fanno notizia. Invece sarebbero i
passi per
la pace».

Come se ne esce dal pasticcio siriano?
«La soluzione in tasca non ce l’ha nessuno, bisogna cercarla.
L’unica
cosa di cui sono certo è che la guerra non è la soluzione. È
come
avere un figlio che dà problemi, l’unica cosa che so è che non
lo devo
uccidere  anche  se  mi  fa  disperare.  L’intervento  armato  a
sostegno
dell’uno o dell’altro schieramento porterebbe alla catastrofe
totale,
renderebbe esplosiva tutta l’area mediorientale già instabile
con
conseguenze devastanti per tutti, a cominciare dall’Europa..



Io credo
che la comunità internazionale in passato non abbia fatto
quasi nulla
per  fermarsi  e  vedere  cosa  stava  succedendo  in  Siria.  La
soluzione
passa  dall’abbandono  dell’intervento  militare.  Non  forniamo
più armi,
isoliamo le lobby degli armamenti. È una strada in salita,
quella
della pace, faticosa, è un cammino, come diceva don Tonino
Bello. La
Siria, come la Libia, fa notizia adesso, fra un mese o due non
se ne
parlerà più. A nessuno interessa da dove arriva il gas, chi
glielo
fornisce. Come è successo a Sarajevo, per anni abbiamo fatto
finta di
non vedere, abbiamo venduto le armi a chi bombardava Sarajevo,
io ho
le foto e le testimonianze, poi abbiamo deciso di intervenire
e fare
la guerra. Così abbiamo guadagnato due volte vendendo le armi
agli uni
e agli altri. Temo che con la Siria finisca proprio così».

28 agosto 2013


